
APPUNTI PER GRUPPO GIALLO (workshop 13/2/14)
1.
Cos’è un polimero - Polimeri naturali e sintetici
Qui molto molto chiaro: http://www.pslc.ws/italian/natupoly.htm
Molto prima che esistesse la plastica ed i polimeri sintetici, tantissimi anni addietro fino all'inizio della vita sulla terra, la natura utilizzava i polimeri naturali per rendere possibile la vita. Non pensiamo ai polimeri naturali nello stesso modo in cui pensiamo a quelli sintetici in quanto non possiamo prenderci il merito come se fossero meraviglie della nostra ingegnosità, le industrie chimiche non possono venderle per ottenere guadagni. Questo comunque non rende i polimeri naturali meno importanti; anzi risulta che siano ancora più importanti sotto molti aspetti.

I polimeri natuali comprendono RNA e DNA che sono così importanti nella genetica e nei processi vitali. Infatti  RNA  messaggero è quello che rende possibili le proteine, i peptidi e gli enzimi. Gli enzimi sono in effetti un supporto per la chimica negli organismi viventi e i peptidi formano alcuni dei componenti strutturali più interessanti della pelle, dei capelli e perfino delle corna dei rinoceronti. Altri polimeri naturali comprendono i polisaccaridi (polimeri dello zucchero) e i polipeptidi come seta, cheratina e capelli. Anche la gomma naturale, naturalmente è un polimero naturale costituito esclusivamente da carbonio e idrogeno. Diamo un'occhiata ad ogni famiglia principale dei polimeri naturali più da vicino.

Polisaccaridi: DNA e RNA, ma anche Legno, Patate, cellulosa, amido, che è un polisaccaride ad elevato peso molecolare che può avere anche 10 mila unità zucherine collegate l’una all’altra (…)

(…)Se date un'occhiata più da vicino ad ogni membro di queste famiglie di polimeri naturali ricordatevi questo: la natura era lì per prima, e di gran lunga! Uno dei compiti di noi scienziati è quello di cercare di capire come la natura agisca in modo così perfetto per poterla imitare. Ad esempio quando abbiamo scoperto le straordinarie proprietà della seta siamo stati poi in grado di realizzare la seta sintetica sotto forma di nylons. C'è ancora molto da fare, comunque, prima che si possano realizzare un RNA e un DNA sintetici, il che porterebbe ad una vita sintetica. Mentre probabilmente non arriveremo mai a questo, il tentativo di capire come funziona porta notevoli sviluppi nei polimeri sintetici e nelle altre aree compresa la medicina e la biochimica. Questo porta ad un argomento importante ossia che la scienza è come la vita. Non ha a che fare solo con una materia, ma con tutte le materie collegate tra loro. La scienza dei polimeri non è l'unica scienza, e può anche non essere la scienza più importante (anche se noi che siamo del settore pensiamo di si!) E' una delle aree che possono aiutarci a capire ed a utilizzare la conoscenza che noi ricaviamo dallo studio della natura. In questo modo sviluppiamo tecnologie.

(Nota: solo per chiarire questa questione dell'insieme scienza-e-tecnologia, scienza e tecnologia sono due cose diverse. La scienza è la raccolta di conoscenza tramite l'osservazione e la sperimentazione. La tecnologia è l'utilizzo di questa conoscenza. Ad esempio: Usando la scienza abbiamo appreso che i gas ad elevata temperatura espandono. Usando quindi la tecnologia, utilizziamo i principali gas che si espandono ad elevata temperatura per realizzare i motori a scoppio che possono far funzionare un'automobile. Capite come funziona?)

(…)Le proteine sono state il primo esempio di poliammidi (un nome carino per il nylon). Entrambe hanno in comune molti tratti ma sono molto diverse nel modo in cui sono costituite e nelle loro proprietà fisiche. Sono simili per il fatto che entrambe contengono i legami ammidici nella catena principale.Le ammidi sono formate dall'unione di gruppi funzionali carbossilici e da gruppi amminici tramite la perdita di acqua. (Per saperne di più cliccate qui). Il segmento molecolare ammidico è unico nella sua struttura e nelle sue interazioni intramolecolari. A causa dell'ibridazione dell'azoto, del carbonio e dell'ossigeno del gruppo ammidico, il segmento è sostanzialmente piatto. Cosa più importante, l'idrogeno sull'azoto e l'ossigeno carbonilico sono capaci di forti interazioni chiamate legame idrogeno. Per questo motivo i gruppi ammidici si piacciono così tanto da formare forti connessioni, le quali forniscono insolite proprietà ai questa classe di polimeri. Questo tipo di interazione viene anche discussa nella sezione relativa ai nylons, ed è la similitudine chiave tra le  poliammidi sintetiche  e quelle naturali.
(…)Uno dei polipeptidi caratteristici che abbiamo iniziato ad utilizzare molto presto per le sue grandiose proprietà è la seta. La seta è stata scoperta dai Cinesi molto tempo prima della nascita di Gesù. La seta è prodotta da piccoli bachi che costruiscono i bozzoli, dove si tramuteranno in farfalle. Rubiamo la seta ai bruchi che resterebbero in quel limbo per molto tempo. La seta viene filata in fibre. Fasci di sottilissimi polimeri singoli uniti tra loro per essere più resistenti. Questo è il metodo con cui si fanno le corde, usando deboli fili singoli legati insieme in modo tale che il gruppo sia flessibile e resistente. La struttura delle molecole di seta è insolita per un polipeptide. Essa ha molti degli amminoacidi non sostituiti, come la glicina. I segmenti di glicina sono in grado di formare catene piatte ed estese capaci di aggregarsi in modo gradevole e compatto. Questo da alla seta la sua caratteristica resistenza e brillante flessibilità. La seta possiede delle caratteristiche talmente particolari , specialmente nei climi caldo-umidi, che le hanno permesso di dominare il commercio nell'est Asiatico per secoli e secoli. Il commercio della seta tra Giappone e Cina ha controllato l'economia delle civiltà di quella zona per un periodo più lungo di quanto vogliano ammettere i due Paesi. Anche in America la seta è diventata importante prima della Seconda Guerra Mondiale, veniva utilizzata per produrre calze in seta. Quando la seta iniziò ad essere utilizzata per le corde del paracadute le donne si preoccuparono molto. Questo indusse le società chimiche a sintetizzare la seta artificiale, il nylon, per poter produrre calze in nylon in modo che le donne potessero avere nuovamente i piedi caldi e gli uomini potessero tornare a combattere la loro guerra.
(…) Stiamo iniziando a comprendere come la natura metta insieme queste molecole ed abbiamo capito come farlo da soli. In ogni caso non siamo così bravi e non possiamo creare molecole molte grandi in modo efficace. Se commettiamo un errore, infatti, roviniamo l'intera molecola e non sappiamo come aggiustarla. Il tipo di macchina utilizzato per realizzare polipeptidi sintetici analoghi a quelli naturali viene chiamata sintetizzatore peptidico. Questa macchina è costruita intorno a piccole perle polimeriche che uniamo al primo amminoacido che vogliamo inserire nella nostra catena polipeptidica. (Viene chiamato Approccio alla Sintesi Merrifield. L'utilizzo delle perle di polimero è stata un'idea molto importante, Robert Merrifield ha vinto il premio Nobel per questo negli anni cinquanta.) A questo punto prendiamo un amminoacido attivato, simile a quello utilizzato dalla natura, e lo colleghiamo formando un legame ammidico. Ripetiamo questo processo in continuazione, cercando di attivare questa reazione ogni volta su ogni molecola su ogni perla. Talvolta, non siamo così fortunati e perdiamo un amminoacido. Questo significa che alcuni polipeptidi hanno delle unità mancanti. Questo conduce a miscugli di prodotto buono e prodotto cattivo, nei quali il prodotto buono può essere il componente minore. Questo peggiora in modo proporzionale alla grandezza del polipeptide che stiamo cercando di realizzare ed è uno dei problemi più gravi che riscontriamo nel metodo utilizzato per ottenere i polipeptidi.

Se solo potessimo capire come fare il "back up" ed il controllo di ognuna delle nostre aggiunte, e quindi correggere gli errori che riscontriamo, forse potremmo fare un buon lavoro così come lo fa la natura. Forse.

Probabilmente vi state chiedendo perché vogliamo fare un lavoro così complesso come creare prodotti sintetici analoghi sintetici di quello che la natura fa così bene. (Se non ve lo chiedete, andate avanti ugualmente). Sono molte le ragioni, una delle quali è quella di capire come agisce la natura. Un'altra è quella di capire perché peptidi ed enzimi lavorano in quel determinato modo. Spesso non è chiaro a noi comuni mortali il motivo per cui una data sequenza di amminoacidi faccia si che un polipeptide assuma una certa forma o una certa struttura. Queste strutture sono punti chiavi per capire come i polipeptidi svolgano qualsiasi compito affidato loro dalla natura. Qualche volta quando vediamo il modo in cui la natura mette insieme queste molecole, possiamo realizzare prodotti sintetici analoghi che fanno la stessa cosa ma sono più facili da realizzare. Questo ha portato allo sviluppo di nuovi farmaci e al trattamento di alcune malattie genetiche.

La natura inoltre agisce in modo diverso da noi sintetizzando i polipeptidi in acqua. La maggior parte delle nostre sintesi non utilizza acqua. Noi talvolta sintetizziamo le nostre poliammidi in solventi organici tossici. Questo crea un problema: cosa facciamo con i solventi organici una volta terminato il processo? Talvolta li bruciamo, ma stiamo cercando di riciclare questi materiali sempre di più. Non solo sono sempre più costosi da acquistare (paragonati all'economica acqua che si trova ovunque, o quasi ovunque) ma dobbiamo essere responsabili del loro riciclaggio, purificazione ed eliminazione finale. Un esempio di come la natura usa l'acqua in questo modo, che noi non abbiamo ancora capito, è la produzione della seta dei ragni. I ragni tessono le loro ragnatele da soluzione di polipeptidi in acqua. Queste soluzioni vengono spinte fuori attraverso una piccola filiera del ragno ed allungate velocemente per formare la ragnatela che tutti abbiamo già visto e nella quale qualcuno si è infilato. La cosa veramente misteriosa è che, una volta formate, queste ragnatele non sono più solubili in acqua. Se solo potessimo capire come i ragni prima facciano la seta nell'acqua e poi  filino le loro ragnatele, potremmo realizzare il nylon nello stesso modo. Questo potrebbe risparmiarci un sacco di problemi di eliminazione dei rifiuti, e denaro. Questa è un'area di ricerca di base per la quale abbiamo bisogno di molto aiuto; forse avete in mente qualche processo che potremmo provare.

I polimeri degli imballaggi (i più diffusi)

(Fonte Corepla) http://www.corepla.it/i-polimeri-degli-imballaggi
Le piante biofabbriche
Le piante che “ci salvano” dai veleni dell’ILVA, mangiano lo zinco e disinquinano http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2012/09/14/cosi-le-piante-ci-salvano-dai-veleni.html
Fino a pochi anni fa un miraggio fantascientifico, oggi rappresentano l' ultima frontiera della "Plant biology", la cui ricerca ha compiuto negli ultimi anni enormi passi. Sarà la botanica del 2000 a salvare il mondo? Parrebbe di sì, con piante "biofabbriche", utilizzate come disinquinanti nella bonifica di terreni,o in principi attivi per farmaci contro il cancro. Sono le principali tematiche trattate dal 107 esimo Congresso della Società Botanica italiana, organizzato per la prima volta in Campania dall' Università del Sannio dal 18 al 22 settembre, con la direzione scientifica dei professori Carmine Guarino e Rosaria Sciarrillo. Cinque giornate di simposi di studio, oltre trenta conferenze e 21 relatori, tra le più grandi personalità accademiche internazionali, accenderanno i riflettori della comunità scientifica sul capoluogo sannita. Sarà Corrado Clini, ministro all' ambiente ad aprire il convegno, nel convento di Sant' Agostino, con una "Tavola rotonda tra mondo scientifico, istituzionie aziende". Tema caldo, snocciolato fin dal primo simposio con Bernard Glick, tra i principali studiosi di microbiologia del suolo, saranno i risultati dell' utilizzo di piante nella decontaminazione di suoli e acque inquinate da metalli pesanti. Secondo le ultime ricerche, alcune specie, tra le oltre 400 mila censite, sono in grado di estrar re e immobilizzare numerose sostanze nocive, sanando il terreno circostante. Nel giro di pochi anni intere aree tossiche come l' Ilva di Taranto (uno dei due milioni e mezzo di siti contaminati in Europa), potrebbero usufruire di questo procedimento, detto "fitorisanamento", che scalzerà le attuali tecniche di smaltimento, più articolate e dispendiose. Spicca tra gli studi più recenti, l' indagine avviata nel 2010 dallo stesso professor Guarino, dedicata alle "piante mangia-zinco". «L' Eni ci aveva dato l' incarico - spiega Guarino - di bonificare l' area di Pertusola sud, vicino Crotone, dove si lavoravano ferriti di zinco. Tra i moduli sperimentali abbiamo privilegiato la fitorigenerazione». E ha funzionato. Una ricerca avviata su esemplari di eucaliptoe acacia ha rivelato come le loro radici siano in grado di assorbire oltre 2000 parti per milione di zinco, crescendo su un territorio non più produttivo da 80 anni. Una bonifica totale dell' area richiederà 10 anni, ad un costo venticinque volte inferiore alla media. Non solo ambiente. Interessanti sono anche i risvolti che la botanica offre in ambito medico. Saranno argomento del secondo e terzo simposio, dedicati alle "Piante come biosensori". Tra i relatori, il ricercatore Henry Daniell, che ha prodotto e brevettato vaccini a base di molecole vegetali. Un vantaggio rispetto ai sieri comuni delle industrie farmaceutiche, più cari, e talvolta contenenti tossine dannose per l' uomo. Sempre più specie si configurano idonee a questo tipo di ricerca, anche per settori importanti come l' oncologia. Nuovissimo è invece il lavoro che presenterà Jorge Gardea, dell' università di El Paso in Texas, secondo cui è addirittura possibile sintetizzare dal mondo vegetale nanoparticelle metalliche. Gli ultimi due simposi infine tratteranno le interazioni tra "biodiversità e paesaggio", con focus sulle infrastrutture sostenibili e indagini di "Genetica di popolazione" che, attraverso lo studio dei geni nelle piante di un ecosistema, possono stabilirne il grado di impoverimento. Tra gli interventi, Almo Farina, esperto di "paesaggio sonoro" dell' università di Urbino e Francesco Raimondo, presidente della società Botanica italiana. Info www. societabotanicaitaliana. it; www. unisannio. it
Negli ultimi decenni si sta affermando il concetto della pianta come “biofabbrica” per la produzione di numerose molecole complesse di origine diversa, come anticorpi e vaccini, da utilizzare in campo biomedico, grazie all’utilizzo di sistemi vegetali per la sintesi ex novo di molecole d’interesse farmaceutico mediante metodiche di biologia molecolare. Gli anticorpi così ottenuti, rappresentano una nuova classe di farmaci biotecnologici, che sta assumendo una crescente rilevanza terapeutica e industriale. Un’applicazione di particolare interesse riguarda le terapie anti-tumorali, che si stanno rivolgendo con successo all’impiego di anticorpi altamente specifici, come possibile alternativa o complemento alla chemio e/o radioterapia. Infatti, l’uso delle piante permette la sintesi di molecole proteiche, con caratteristiche funzionali assimilabili a quelle delle proteine native. I vantaggi che offre il sistema vegetale sono numerosi, come i bassi costi di produzione, l’assenza o i bassi costi di purificazione, e l’assenza di patogeni in comune con l’uomo. In particolare, i bassi costi di produzione rendono queste molecole-farmaco più accessibili anche nei paesi poveri, dove spesso il problema economico è responsabile della mancanza di cure adeguate. Si stima che i costi di produzione di proteine-farmaco in pianta potrebbero essere da 10 a 50 volte più bassi rispetto al costo del sistema produttivo attuale. Questi vantaggi potrebbero anche conferire un nuovo valore economico alle piante di interesse agrario e, di conseguenza, un aumento potenziale del consumo e della loro redditività.Nel 1986, l’ormone della crescita umano è stato la prima proteina a essere espressa in piante di tabacco. Subito dopo, sono state prodotte con successo l’albumina umana -in piante di tabacco e di patata - e l’ormone della somatrotopina, e oggi sono in fase di sperimentazione il collagene umano, l’antigene dello streptococco che causa le carie dentarie, la lipasi gastrica per la cura della fibrosi cistica e anticorpi per il trattamento del linfoma non-Hodgkin.

Molte piante sono state utilizzate con successo per la produzione di sostanze utili, come la lattuga, la soia, il riso, la patata, gli spinaci, il pomodoro e il mais. Il riso e la patata rivestono grande interesse soprattutto per i paesi in via di sviluppo, nei quali sono tra le principali fonti di sussistenza alimentare.

Queste nuove tecniche biotecnologiche – se adeguatamente utilizzate e non sfruttate solo per fini di lucro – potrebbero davvero rappresentare un valido aiuto per il miglioramento delle condizioni di salute nei paesi poveri, e rendere meno inquinanti i metodi di produzione industriale.

(treccani) biofabbrica Insettario dove si allevano insetti e acari da utilizzare nel sistema di difesa fitosanitaria, sostituendo la lotta chimica agli insetti dannosi con quella biologica. Questa forma di difesa trova impiego sia in agricoltura (orticoltura, frutticoltura, foreste) sia nelle aree urbane (lotta contro le larve di zanzara). Il metodo per la produzione degli insetti utili (denominati anche ausiliari) consiste nell’allevamento di un substrato vegetale (pianta e parte di essa) e di un ospite (di solito l’insetto o l’acaro dannoso) a spese del quale si sviluppa poi l’ausiliario. Si va tuttavia affermando l’uso di substrati artificiali o semiartificiali che permettono di allevare gli ausiliari al di fuori del loro contesto naturale con risparmio di manodopera e rendimenti più elevati. All’allevamento di insetti si affian​ca la produzione industriale di microrganismi e Nematodi patogeni, bioinsetticidi per insetti dannosi; tra i più diffusi si ricordano: ceppi diversi di un microbo, Bacillus thuringiensis, e specie diverse di Nematodi dei generi Heterorhabditis,Steinernema.
Piante trasformate: biofabbrica per la produzione di polimeri biodegradabili. http://www.pstsicilia.it/media/file/ricerca/innovazione/scheda_biofabbrica.pdf
2. 

FIMA, Federazione Italiana Media Ambientali: com’è nata, perché, chi sono i soci ecc

http://fimaonline.it/
3.
La “coperta corta” di cui parla Simona Falasca
Questioni: la terra coltivata per produrre mais destinato alla bioplastica e sottratta al cibo; le fonti rinnovabili sono usate per la sua produzione?; la plastica biodegradabile non è sempre compostabie e impiega 3 mesi a biodegradarsi, producendo muffa.

Plastiche biodegradabili da fonti rinnovabili o da fonti fossili

http://www.cluweb.com/ASTER/IT/pol-bio.html
La plastica indispensabile ma non ecologica 

http://www.incaweb.org/green/n0027/pdf/alta/Green27-Bertucci+Moneta%20(300dpi).pdf
Plastica biodegradabile? Non del tutto sostenibile 

http://www.altroconsumo.it/casa-energia/nc/news/plastica-biodegradabile-facciamo-chiarezza
Secondo qualcuno sono più ecologici piatti e bicchieri monouso che stoviglie in bioplastiche e cellulosa. 
http://www.ecoblog.it/post/59521/piatti-e-bicchieri-monouso-di-plastica-piu-ecologici-di-stoviglie-in-bioplastiche-e-cellulosa
Secondo le analisi e i test relativi al LCA Life Cycle Assessment condotti dal Dipartimento di Ingegneria Industriale dell’Università di Trento le stoviglie in plastica tradizionale (mix di polipropilene e polistirene) sono più sostenibili di stoviglie in polpa di cellulosa e bioplastica (PLA). Va detto che vincono il confronto su tutti i materiali le tradizionali stoviglie in porcellana e vetro, ma che le plastiche tradizionali dimostrano di avere un minor impatto ambientale e possibilità di riciclo non troppo distanti dalle tradizionali stoviglie in porcellana e vetro e superiori alle monouso in cellulosa e acido polilattico.

La ricerca è stata commissionata da Pro.mo, Gruppo Produttori Stoviglie Monouso in Plastica di Unionplast e sostanzialmente in uno scenario “discarica zero” conviene riciclare le plastiche tradizionali.

Spiega Gianluca Bertazzoli di Corepla:

Da quasi un anno le stoviglie monouso in plastica possono finalmente essere conferite nella normale raccolta differenziata degli imballaggi in plastica. In questo modo, piatti e bicchieri non finiscono in discarica ma vengono sicuramente recuperati, sia con il riciclo meccanico delle plastiche miste che con il loro recupero energetico in sostituzione di combustibili fossili non rinnovabili.

Infatti c’è da precisare che la ricerca è stata effettuata come se fossimo in una situazione Zero Landfill (discarica zero)dove le stoviglie in plastica finirebbero al 50% nell’inceneritore e al 50% nel riciclo meccanico; le stoviglie compostabili in PLA e polpa di cellulosa finiscono al 50% nell’inceneritore e al 50% nel compostaggio; e infine, il 100% delle stoviglie tradizionali, che non siano vetro (quello è completamente riciclato) finiscono in discarica dopo essere state riusate per almeno 1000 volte.

Non siamo in una situazione Zero Landfill e non ci piacciono gli inceneritori e dunque per essere davvero sostenibili meglio evitare quando possibile l’uso delle stoviglie in plastica usa e getta e orientarsi verso prodotti più durevoli.

http://www.incaweb.org/green/n0027/pdf/alta/Green27-Bertucci+Moneta%20(300dpi).pdf
Le plastiche biodegradabili non sono necessariamente composte di materie prime rinnovabili; possono essere ricavate anche dal petrolio. La biodegradabilità non dipende dunque dalla materia prima utilizzata, bensì dalla struttura chimica di una materia plastica. Alcuni esempi di polimeri biodegradabili sono i polilattidi (PLA), chiamati anche acidi polilattici, poliidrossialcanoati (PHA), derivati della cellulosa, amido, ma anche poli(butileneadipato-co-tereftalato) (PBAT) e polibutilen succinato (PBS) a base di petrolio. Non biodegradabili sono invece ad esempio il polietilene (PE), il polipropilene (PP), il polietilene tereftalato (PET) o il poliammide (PA).

Di fronte a una produzione mondiale di circa 235 milioni di tonnellate di polimeri per materie plastiche, le bioplastiche svolgono ancora un ruolo subordinato. Sulla base della forte crescita di mercato, European Bioplastics pronostica entro il 2016 una capacità di produzione mondiale di bioplastiche di quasi 5,8 milioni di tonnellate; nel marzo del 2013 il nova-Institut prevedeva un incremento delle capacità produttive oltre gli 8 milioni di tonnellate entro il 2016 e di quasi 12 milioni di tonnellate entro il 2020 per le plastiche a base biologica. Stando alle dichiarazioni dell’associazione produttori European Bioplastics, nel 2009 le plastiche biodegradabili detenevano ancora con centinaia di migliaia di tonnellate la parte del leone sul volume mondiale complessivo di bioplastiche. Dal 2010 i tassi di crescita delle plastiche biodegradabili vengono nettamente superati da quelli delle materieplastiche a base biologica. Secondo le previsioni dell’associazione, entro il 2016, nonostante la continua crescita, le biodegradabili dovrebbero rappresentare soltanto un settimo della produzione totale di bioplastiche. La stragrande maggioranza delle bioplastiche sarà allora sì a base biologica, ma non biodegradabile.

Le materie plastiche a base biologica sono nel mentre presenti anche nell’elettronica di consumo e nel settore automobilistico. La Toyota, ad esempio, per il suo autoveicolo ibrido “Sai” – sul mercato solo in Giappone – a partire dai modelli del 2011 ha realizzato interni basati per l’80 percento su materie prime rinnovabili. Un’impresa possibile grazie all’impiego di bio-PET, una plastica derivata dalla canna da zucchero. Ma anche i PLA o il poliuretano espanso (PUR) a base di soia vengono impiegati per le applicazioni più disparate nella componentistica per automobili. Non c’è praticamente nessuna casa automobilistica che rinunci completamente alle bioplastiche o che non ne progetti un impiego ancora più intenso nei propri veicoli.


